
del Marocco a Rabat, e perfino in Perù. Poi ci sono 
quelli nei Ministeri: al Ministero dell’Economia, al Mi-
nistero degli Affari esteri, al Ministero del Lavoro, al 
DAP,  oltre  al centinaio di magistrati che si trovano al 
Ministero della Giustizia, compresi quelli che, distolti 
dalle attività giudiziarie, svolgono attività ammini-
strativa.
La riforma prevede la riduzione del numero dei 
magistrati fuori ruolo e, fatte salve alcune dero-
ghe, la diminuzione da 10 a 7 anni del periodo 
massimo di collocamento fuori ruolo nella carrie-
ra di un magistrato.

8.
ARRETRATI

Il numero dei procedimenti civili e penali pendenti a 
fine 2021 è di 4.613.477.
Nel 78,7% dei casi l’udienza penale si conclude con 
il rivio di 120 giorni per i procedimenti davanti al Tri-
bunale collegiale e di 150 giorni per quelli davanti al 
giudice monocratico.
Durata media delle udienze penali: 14 minuti da-
vanti al giudice monocratico, 39 minuti davanti al Tri-

bunale collegiale. Circa il 50% dei processi di primo 
grado a seguito di citazione diretta del PM si conclu-
de con l’assoluzione. 

9.
PRESCRIZIONE

Non è vero che la prescrizione è determinata dalle 
tecniche dilatorie della difesa. 
Quasi il 40% delle prescrizioni interviene durante 
le indagini preliminari, quando la difesa non inter-
viene; il 38% nel giudizio di primo grado e il 25% nel 
giudizio d’Appello. 

10.
INTERCETTAZIONI

Spesso le autorizzazioni ad utilizzare questo invasivo 
strumento sono rilasciate con eccessiva leggerezza. 
L’effetto è che ogni anno vengono poste sotto inter-
cettazione circa 130mila utenze, per una durata 
media di 2 mesi. Nel 2019 sono stati spesi 191 mi-
lioni di euro.

IL 12 GIUGNO RISPONDI SÌ

Azione e +Europa conducono da sempre 
battaglie per una giustizia liberale: 
i referendum sono, dopo i grandi risultati 
in sede parlamentare con le riforme del 
Governo Draghi, tasselli importanti per 
stimolare altri miglioramenti del sistema.

•	limitare l’influenza delle correnti nelle candidature per il CSM;
•	arrivare a una più corretta valutazione dei magistrati, svolta 

non solo dai loro colleghi, ma anche da avvocati e professori 
universitari;

•	eliminare il cambio di casacca da pm-giudice-pm, ed ottenere 
una distinzione reale tra le due funzioni per un giusto processo;

•	eliminare le manette facili e far rispettare il principio della 
presunzione di innocenza;

•	evitare l’uso strumentale delle denunce per far indagare e 
dimettere gli avversari politici.

I 10 punti che seguono spiegano dettagliatamente quanto 
sia urgente cambiare la giustizia.

Se vuoi:



1.
VALUTAZIONI DI PROFESSIONALITÀ 
DEI MAGISTRATI

Tra il 2017 ed il 2021, le valutazioni di professiona-
lità dei magistrati sono state:
•	 positive: 7.394, pari al 99.2%;
•	 non positive: 24, pari allo 0.3%; 
•	 negative: 35, pari allo 0.5%.
Tutti promossi, indistintamente. Un appianamen-
to professionale che non distingue i più bravi dai 
meno bravi e determina un solo risultato: tutte le 
scelte sono in mano alle correnti. 
Con il fascicolo per la valutazione del magistrato vo-
luto da Azione e +Europa i criteri saranno oggettivi.  

2.
COMUNICAZIONE GIUDIZIARIA 
E PRESUNZIONE DI INNOCENZA

Il marketing giudiziario è pericoloso, incivile, illiberale, ar-
bitrario. La vera sentenza è il titolo del giornale e rimane 
senza appello perché nessuno parla delle assoluzioni.
Per questo la legge sulla presunzione di innocenza ottenu-
ta da Azione e +Europa rappresenta una svolta epocale. 
Essa prevede che il procuratore della Repubblica:
a)	 può avere rapporti con gli organi di informazione esclu-

sivamente attraverso comunicati ufficiali o, nei casi di 
particolare rilevanza pubblica, conferenze stampa; 

b)	 deve autorizzare la polizia giudiziaria a fornire infor-
mazioni sugli atti di indagine, solo se c’è un interesse 
pubblico.

Inoltre, nei comunicati e nelle conferenze stampa è 
fatto divieto di “battezzare” le inchieste con nomi 
lesivi della presunzione di innocenza. 
La riforma ha previsto uno specifico illecito disci-
plinare per i magistrati che violino la legge sulla 
presunzione di innocenza. 
Lo Stato ha il dovere di indagare per individuare i 
responsabili di reati, ma ha anche il dovere di resti-
tuire immagine e reputazione a chi è entrato nell’in-
granaggio giudiziario e ne è uscito da innocente. 
Per questo su proposta di Azione e +Europa sono 
state approvate la legge sul rimborso delle spese 
legali agli assolti e la legge delega che prevede il 
diritto all’oblio per chi sia stato prosciolto o assolto.

3. 
INGIUSTE DETENZIONI 
E CUSTODIA CAUTELARE

Dal 1992 al 2020, 30.000 persone hanno ricevuto 
l’indennizzo per ingiusta detenzione, con una me-
dia di 1.000 all’anno.
La spesa che lo Stato ha dovuto sostenere ammon-
ta a quasi 900 milioni.
Poiché il 77% delle richieste di indennizzo vengo-
no respinte, si può stimare che ad essere private 
ingiustamente della libertà personale negli ultimi 
trent’anni siano state quasi 100.000 persone.
Di fronte a assoluzioni di persone che erano state 
arrestate, ha pagato solo lo Stato, nessuna sanzio-
ne disciplinare per chi ha sbagliato. 
La Corte dei Conti ha chiesto al Ministero della Giu-

LO SAPEVATE CHE...
stizia quante azioni disciplinari ha avviato a seguito 
di ingiuste detenzioni. Risposta: negli anni 2016-18 
aperti 3 fascicoli (su 1000 ingiuste detenzioni), tut-
ti chiusi con archiviazione. Nel 2019 zero fascicoli 
aperti. 
Ogni anno, stando ai dati pre-pandemia, vengono 
effettuati circa 50.000 arresti in custodia caute-
lare. Con una valutazione ex post si può concludere 
che almeno il 20% di questi non avrebbe dovuto 
essere disposto (o perché la persona viene assolta 
o perché beneficia della condizionale). 
Quasi il 30% degli oltre 54.000 detenuti presenti 
nelle carceri italiane non ha subito una condanna 
definitiva.

4.
RESPONSABILITÀ DISCIPLINARE

Ogni anno il Procuratore Generale della Cassazione 
riceve quasi 2000 segnalazioni disciplinari: ne ar-
chivia oltre il 90%. Solo per il 5% dei casi promuo-
ve l’azione disciplinare; le condanne sono appena 
l’1.4% delle denunce.  
Praticamente impossibile avere copia dei provvedi-
menti di archiviazione.
Grazie agli emendamenti di Azione e +Europa, la 
riforma consente di sanzionare disciplinarmen-
te per i casi di ingiusta detenzione sia i Pm che 
omettano di trasmettere gli elementi rilevan-
ti sia i giudici che non rispettino i presupposti 
previsti dalla legge. 

5.
IL COSTO DELL’IRRAGIONEVOLE 
DURATA DEL PROCESSO PER LO STATO

Tra il 2015 ed il 2021, lo Stato ha pagato circa 644 milioni 

di euro di risarcimenti per risarcire oltre 103mila perso-
ne per irragionevole durata del processo.
Siamo al paradosso che lo Stato paga anche indennizzi 
per il ritardo con cui conclude le cause per accertare l’ir-
ragionevole durata dei processi (la c.d. “Pinto sulla Pinto”).

6.
RESPONSABILITÀ CIVILE 
DEI MAGISTRATI

8 condanne di magistrati per responsabilità civile in 12 
anni: l’ 1,2% delle cause iscritte. Solo nell’ultimo anno 
sono diventate definitive 25 nuove sentenze, nessuna di 
condanna. 
Non esiste una responsabilità civile diretta per i ma-
gistrati. Infatti, il cittadino che abbia subito un danno non 
può fare causa al magistrato ma deve intentare una causa 
contro lo Stato.
Nel caso in cui lo Stato venga condannato, potrà riva-
lersi sul magistrato, ma la misura della rivalsa non può 
superare una somma pari alla metà di una annualità 
di stipendio e non può comportare il pagamento di rate 
mensili superiori ad un terzo dello stipendio netto.
Inoltre, salvo limitate eccezioni, non può dar  luogo  a re-
sponsabilità l’attività di interpretazione di  norme  di  
diritto né quella di valutazione del fatto e delle prove.

7.
MAGISTRATI FUORI RUOLO

Oggi i magistrati attualmente fuori ruolo sono circa 
200. 
Negli anni, abbiamo visto magistrati fuori ruolo nelle 
ambasciate, nelle autorità garanti, nelle commissioni 
parlamentari, esperti a Bruxelles, alla Commissione 
europea, al Consiglio d’Europa, osservatori interna-
zionali a Tirana, presso il Ministero della Giustizia 


